Fiat, male le vendite in Europa

Chrysler, sfida aperta con Veba

L’Europa si conferma il ventre  molle di Fiat. I progressi  registrati a settembre dal  mercato continentale (+5,5%)  non si riflettono sulle vendite  del Lingotto, ancora inchiodato  al segno meno (-3,4%) sulla  scia dei risultati raccolti lungo  un 2013 da dimenticare.  Stavolta il gruppo guidato da  Sergio Marchionne non può  neppure invocare l’attenuante  della crisi del mercato domestico.  Che c’è e probabilmente ci  sarà anche nel 2014, come da  previsione dell’ad Fiat di qualche  giorno fa, ma che non ha  lasciato tracce troppo marcate  sul mese di settembre (- 2,9%),  almeno se il paragone viene fatto  con i cali a due cifre dei primi  mesi dell’anno.

Invece la performance  di Fiat (- 11%) è sensibilmente  al di sotto di quella  del mercato italiano, il che non  pare spiegabile solo con la scelta,  ribadita ieri da Torino, di  “non partecipare alla guerra  dei prezzi” in atto.

È pur vero che Marchionne  non ha mai fatto mistero di considerare  la marcia di Fiat sul  mercato europeo alla stregua  di una traversata nel deserto,  da affrontare con una strategia  conservativa in vista di una ripresa  che potrebbe concretizzarsi  a partire dal 2015.

Per allora  Fiat dovrebbe cogliere i frutti  degli investimenti compiuti  sulla ristrutturazione degli stabilimenti  italiani (manca solo  Cassino, per il quale la Fim chiede  risposte entro la fine dell’anno),  e farsi trovare pronta ad  aggredire il mercato con nuovi  modelli.

Nel frattempo a sostenere i  conti pensa Chrysler. Anche a  settembre la controllata americana  ha registrato una leggera  crescita (+1%), messa a segno  nonostante i segnali di frenata  del mercato Usa.

Qui Marchionne  è impegnato in una  partita dall’esito probabilmente  decisivo con Veba, il fondo  gestito dal sindacato Uaw che  controlla ancora il 41% del capitale  di Chrysler. Azioni che Fiat  si trova a dover riscattare attraverso  una serie di call option  prima di procedere con la fusione;  senonché al termine di lunghi  negoziati nessun accordo è  emerso sul prezzo.

La controversia  è arrivata davanti alla  corte del Delaware, che ha rinviato  il dibattimento al settembre  2014.  Prima, però, Veba ha fatto la  sua mossa: un’Ipo a Wall Street,  per chiedere al mercato di  fissare il “giusto prezzo”.

E con  Fiat è calato il gelo. Un gelo i  cui rigori ora preoccupano non  solo Marchionne, ma anche i  sindacati italiani. Una delegazione  della Fim sbarcherà a Detroit  il 21 ottobre per una serie  di colloqui con i “colleghi” americani  che si protrarrà fino al  25.

 “Ribadiremo a Uaw che è indispensabile  un accordo tra la  Fiat e il fondo Veba perché -  spiega il segretario nazionale  Fim Ferdinando Uliano - Solo  così si possono tutelare tutti gli  stabilimenti sia dal punto di vista  produttivo sia occupazionale”. 

Uliano non nasconde le perplessità  della Fim sull’Ipo lanciata  da Veba: “L'offerta pubblica  di azioni, contro le volontà  di Fiat, è pericolosa per il futuro  dei lavoratori italiani e americani  degli stabilimenti Fiat  Chrysler. Può servire solo per  avere un valore di quotazione  minimo e massimo da utilizzare  per trovare un accordo, ma  l'obiettivo - mette in chiaro  Uliano - deve essere l'accordo  per poi procedere in tempi veloci  alla fusione. Siamo contrari  ad altre forzature che potrebbero  avere ripercussioni negative  sulle prospettive future del  gruppo nel suo insieme”. 

Un’evoluzione in questo senso,  aggiunge il sindacalista, va  evitata assolutamente, tenendo  a mente che “la fusione genera  opportunità per finanziare  gli investimenti in tutti gli stabilimenti  del gruppo e rafforzerà  l'obiettivo di piena occupazione  a cui puntano tutti i sindacati  in Fiat Chrysler”.  
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